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Corpus dionysiacum. I Nomi divini, la Gerarchia celeste, la Gerarchia ecclesiastica, la Teologia mistica e le Epistole.
Nulla si sa sull’origine di questo Corpus. Se ne parla per la prima volta in una lettera di Severo d’Antiochia (510) poi al sinodo di Costantinopoli (533). Ci si appella alla sua autorità per difendere il monofisismo.
Monofisiti. ‑ Si chiamano così gli eretici che nel Figlio di Dio incarnato ammettono una sola natura (in greco (fusi") risultante dall'unione della divinità con la umanità. Si oppongono direttamente alla definizione del Concilio di Calcedonia (451), il quale proclamò che il Verbo di Dio, nato, quanto all'umanità, dalla Vergine Maria, sussiste in una sola ipostasi o persona e in due nature (), le quali rimangono distinte e non divise, unite e non confuse. Il termine monofisismo è ambiguo, perché i m. non spiegarono tutti alla stessa maniera la parola , fisis. Su questo occorre insistere anzitutto. Siccome poi esistono tuttora diverse Chiese rnono​fisitiche, è opportuno stabilire su quale specie di mo​nofisismo esse si fondano. Inoltre, avendo il monofisismo dato origine a numerose sètte nei suoi primi due secoli di vita (sec. V e VI), occorre ricordare le principali, rimandando per la maggior parte di esse a una trattazione a parte nei rispettivi articoli.

LE DIVERSE FORME DI MONOFISISMO. ‑ Si distinguono tre specie di monofisismo: il reale o eutichiano; il verbale, chiamato severiano da Severo di Antiochia, che ne fu il maggior esponente; ortodosso, quello di s. Cirillo Alessandrino, che adoperò la formula pseudoatanasiana : una sola , fisis incarnata del Verbo di Dio e la spiega in maniera soddisfacente. Dopo il Concilio di Calcedonia tale formola non rispose più perfettamente alla terminologia fissata dal Concilio; ciò, tuttavia, non ha impedito che parecchi teologi e anche alcuni concili abbiano continuato ad adoperarla, sebbene non in maniera esclusiva. (Martino Juge, Enciclopedia cattolica).
Monoenergismo Severo d'Antiochia, pur ammettendo due categorie di opere in Cristo, aveva insegnato che unica è nel Verbo incarnato l'operazione, siccome l'ope​rante è unico; come pure una sola è la volontà, perché unico è il soggetto volente. Queste formole, sebbene in Severo suscettibili di un'interpretazione benigna, ave​vano preparato l'eresia che doveva turbare quasi tutto il sec. VII.
Non è facile determinare con esattezza il pensiero del monoenergismo, data l'imprecisione del termine  (energheia) che talvolta significa energia, principio attivo di operazione, altre volte invece designa piuttosto  l'operazione in atto. Si può dire che i monoenergisti concepirono la  (energheia) come il primo moto che emana dalla persona: «a principio quod actionis
». Il monoenergismo (del sec. VII) ammise l'attività e l'operazione umana in Cristo, come anche il «principium quo
» di questa attività; esso si rifiutò dì appellare quest'attività con il termine  (energheia) e soprattutto non volle computarla in modo che, sommandola alla divina, risultino due operazioni ( (energheie) in Cristo. «Non ut humanam tollamus unam operationem dicimus, sed quod ea ratione qua distinguitur contra divinam operationem, passio dicitur
» (Pirro, nella disputa cartaginese del 645 : PG 91,349). I monoenergeti guardarono talmente all’unità soggetto agente che attribuirono l'operari unicamente al sopposito; siccome questo in Cristo è unico e teandrico dedussero che anche l'operazione è unica e teandrica
.

L'unicità di operazione venne quindi affermata sul piano della persona, non della natura; perciò chiamarono quest'unica operazione del Signore ipostatica, egemonica, teandrica, ma in nessun modo fisica o proprietà naturale. Interpretarono nel loro senso la celebre formola cristologica dello Pseudo Dionigi Areopagita (alla fine della lettera al monaco Caio : PG 3, 1072), che Cristo come Dio fatto uomo ci avrebbe manifestato «nuova l’operazione teandrica» (si noti che nell'atto di unione del 633, in luogo di una «nuova» sì parla dì «una» operazione teandrica). (Agostino Mayer, Enciclopedia Cattolica).
Origene. La complessa figura di Origene e la grandezza del suo genio hanno dato origine a controversie sia in occidente che in oriente.
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� Dal principio che è proprio dell’azione


� il principio con cui


� Non diciamo di togliere un’operazione, ma ciò per cui si distingue in rapporto alla divina operazione, è detto affezione.


� Divino-umana





